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MEDIA
E SOCIETÀ

L’arcivescovo Salvatore
Gristina ha introdotto
l’intervento del direttore
di Avvenire. «La libertà

del giornalista - ha detto
Marco Tarquinio - ha
senso se si sposa
con la responsabilità»

«La stampa rispetti
la dignità dell’uomo»

DA CATANIA MARCO PAPPALARDO

temi legati all’informazione han-
no interessato, per una intera gior-
nata, la città di Catania e la locale

arcidiocesi nell’ambito della prepa-
razione dei festeggiamenti in onore
della patrona sant’Agata (5 febbraio)
e della memoria di san Francesco di
Sales, patrono dei giornalisti. Martedì,
per affrontare l’argomento, è interve-
nuto il direttore responsabile di Av-
venire, Marco Tarquinio. All’evento ha
preso parte anche il direttore genera-
le della società editrice del quotidia-
no, Paolo Nusiner.
L’arcivescovo Salvatore Gristina ha
voluto promuovere e guidare la gior-
nata che ha coinvolto circa 600 per-
sone in tre incontri: quello con il cle-
ro al mattino, quello con gli inse-
gnanti di religione nel pomeriggio, e
il dibattito pubblico serale nell’aula
magna del Rettorato, a cui ha parte-
cipato anche il sindaco della città et-
nea Raffaele Stancanelli. Tarquinio,
introdotto dal presule, ha parlato del
ruolo di Avvenire nel panorama spes-
so vago e poco limpido della comu-
nicazione, di informazione e defor-
mazione, dell’opera educativa della
stampa per una "vita buona": «La li-
bertà del giornalista – ha spiegato – ha
senso se si sposa con la responsabi-
lità, perché è specchio della libertà di
chi legge; quando non è così, è un de-
lirio. Noi abbiamo senso solo se sia-
mo al servizio dei lettori, dandogli la
garanzia di non incrostare i fatti ma-
gari adulterando la realtà per partito
preso».
Non sono mancati gli esempi di
deformazione dell’informazione: gli
attacchi alla Chiesa sulla pedofilia,
senza mai affrontare il problema nel-
l’insieme; le accuse nei confronti del-
l’ex direttore Dino Boffo costruite ad
arte; la cronaca nera e il continuo im-
pasto di sesso, sangue e soldi; l’aspro
dibattito sull’Ici, generico e senza il
controllo delle fonti; il silenzio dei me-
dia sulla situazione dei cristiani per-

I
seguitati e di tante violenze nel mon-
do; il sostegno all’eutanasia «come se
ci fosse una domanda sociale di mor-
te, come se ci fosse la fila in ospedale
per farsi terminare anziché un desi-
derio di vita e dignità». Dinanzi ad un
mondo raccontato solo in parte, solo
dal lato oscuro, Avvenire s’impegna a
dare voce a chi non ha voce guar-
dando dove gli altri non guardano.
«Il bene che si fa – ha sottolineato il
direttore – va raccontato. Si tratta di
ascoltare la foresta che cresce nel si-
lenzio e non solo l’albero che cade.
La gente normale, quella non “certi-
ficata in vita” dalle apparizioni in tv,
viene snobbata dalla comunicazio-
ne. Bisogna invece mettere al centro
la persona, poiché i giornalisti impa-
stano gli articoli con la vita degli uo-
mini e delle donne». La dimensione
educativa dell’informazione è stato
un altro tema forte, soprattutto alla
luce degli Orientamenti Cei: «Il com-
pito del giornalista è pure quello di
far aprire lo sguardo al lettore e par-

ticolarmente ai giovani; vuol dire es-
sere pietre di paragone dinanzi a mes-
saggi a senso unico ed essere pietre
d’inciampo quando le notizie sono
distorte. Fatti e opinioni devono cam-
minare insieme, così sarà più facile
svolgere un ruolo formativo».
Infine Tarquinio ha denunciato la ten-
denza di alcuni «poteri irresponsabi-
li» a voler isolare il mondo, le comu-
nità significative. Sono poteri che non
rendono conto a nessuno e distrug-
gono tutto: «Si vuole creare una so-
cietà di donne e uomini soli, creando
falsi bisogni, facendo terra bruciata
attorno alle relazioni vere e ai valori
non negoziabili, mostrando false li-
bertà, rompendo le reti di solidarietà,
poiché chi è solo è facilmente mani-
polabile mentre insieme si è una for-
za. Serve, dunque, uno sguardo lim-
pido sul tempo che ci sta davanti, oc-
chi per interpretare la realtà e una
buona stampa che aiuti questo pro-
cesso».
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LA SOLENNITÀ

Così la città abbraccia la sua santa
a festa di sant’Agata,
vergine e martire del III
secolo, coinvolge il 4 e 5

febbraio tutta Catania, con gli
emigrati che ritornano per
l’occasione e molti turisti. I
devoti accompagnano la
patrona giorno e notte nelle
due processioni, per poi
salutarla con le lacrime agli
occhi in cattedrale. Non è,
però, un addio: le celebrazioni
si concluderanno il 12
febbraio con la Messa e la
processione delle reliquie in
piazza Duomo. Catania

riconsegna in cattedrale il
reliquiario e lo scrigno in
attesa della festa estiva, il 17
agosto. Tra i momenti più
significativi la Messa
dell’aurora, alle 6 del 4
febbraio, presieduta
dall’arcivescovo Salvatore
Gristina, e la Messa pontificale
del 5, solennità liturgica, alle
10.15, che quest’anno sarà
presieduta dal cardinale
Tarcisio Bertone, segretario di
Stato, alla presenza dei vescovi
siciliani, delle autorità e di una
folla di fedeli. (M. Papp.)

L
DA BRUXELLES GIOVANNI MARIA DEL RE

l piano italiano per l’emergenza rifiuti
in Campania è buono ma l’Italia, per o-
ra, resta inadempiente. Il verdetto, in

parte negativo ma con ampie aperture,
della Commissione Europea sull’inadem-
pienza italiana sul fronte del rifiuti napo-
letani è arrivato ieri, in occasione della vi-
sita ieri nella “capitale” Ue del ministro
dell’Ambiente Corrado Clini, che ha in-
contrato il commissario europeo compe-
tente Janez Potocnik. Il riferimento è alla
sentenza emessa dalla Corte di Giustizia
Ue del marzo 2010, relativa all’emergenza
2007-2008, in cui si condannava l’Italia per
non essere ancora riuscita a creare una re-
te di impianti adeguati a garantire lo smal-
timento senza mettere in pericolo la salu-
te umana e l’ambiente. Lo scorso settem-

bre era arrivata la nuova messa in mora da
parte della Commissione Europea per
mancata ottemperanza alla sentenza, l’I-
talia avrebbe dovuto rispondere entro fi-
ne novembre ma poi aveva avuto una pic-
cola proroga. Le risposte sono arrivate in
seguito con una lettera di una quarantina
di pagine inviata dall’Italia il 16 gennaio.
«Siamo d’accordo sui principali passi da
fare, e già ci sono risultati concreti», ha
detto Potocnik. Tuttavia, ha aggiunto, «la

I
nostra valutazione è che l’Italia non sta an-
cora applicando la sentenza della Corte
per risolvere la situazione dei rifiuti in
Campania» e «la situazione non è ancora
stabile». Dunque per ora niente stop alla
procedura contro l’Italia, tutt’altro: «I ser-
vizi della Commissione stanno preparan-
do un nuovo deferimento dell’Italia alla
Corte Ue». Pochi giorni fa in Parlamento
Clini è stato chiaro: una nuova condanna
potrebbe portare a multe salatissime, fino
a 500.000 euro al giorno.  
Roma e Bruxelles lavorano perché non ci
si arrivi, ieri Potocnik ha fatto capire che
per il deferimento effettivo darà tempo an-
cora qualche mese all’Italia. Il fatto è, ha
spiegato il commissario, che il piano del
governo, messo a punto d’accordo con la
Commissione, è «buono» ed è un «passo
importante». Se sarà rispettato come con-
cordato «non abbiamo nessun problema».
Potocnik, del resto, si è detto «abbastanza
incoraggiato» anche dalla presenza a
Bruxelles, insieme al ministro, dei presi-
denti della regione Campania e della pro-
vincia di Napoli così come del sindaco par-
tenopeo. «Oggi – ha detto anche Clini –
stiamo lavorando per la gestione dei rifiu-
ti a Napoli avendo superato le divisioni po-
litiche e ideologiche». Adesso, ha aggiun-
to, «abbiamo concordato (con la Com-
missione ndr) un programma di lavoro da
qui a giugno che è essenziale per uscire
dalla situazione di emergenza, e io confi-
do che sarà un punto forte del quadro».
Sarà necessario, ha però avvertito la sua
controparte Ue, «l’impegno da entrambe
le parti in questa corsa contro il tempo».
In questo contesto, ha detto ancora Po-
tocnik, «siamo pronti a considerare lo
scongelamento dei fondi di coesione per
la Campania sotto certe condizioni», da u-
tilizzare per lo smaltimento. Giugno però
è il limite, per l’Italia è davvero l’ultima
chance. 
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Luca, aggredito in Svizzera e rimasto paralizzato a 7 anni
«Oggi sarò a Sion a gridare la verità: non è stato il cane»
DI LUCIA BELLASPIGA

on appena da Sion,
Svizzera, il Procura-
tore generale Jean-

Pierre Gross ha fatto sapere
alla famiglia Mongelli che la
loro presenza non era gradi-
ta alla conferenza stampa di
questa mattina, Tina Mon-
gelli non ci ha pensato due
volte: si è imbarcata sul pri-
mo aereo dalla Puglia insie-
me ai suoi due figlioli e ha
raggiunto il marito Nicola
nella capitale del Cantone
Vallese. Il caso è quello ormai
noto di Luca, oggi 17 anni,
cieco e tetraplegico, ma die-
ci anni fa un sanissimo bam-

N
bino. Il 7 febbraio del 2002, a
7 anni, quando con la fami-
glia abitava in Svizzera, fu
spogliato e lasciato sulla ne-
ve con il corpo coperto da ec-
chimosi e i vestiti appoggiati
al suolo... Il suo fratellino
Marco, 3 anni, disegnò poi
l’immagine di tre adulti ar-
mati di bastone. Ma la giusti-
zia svizzera decise che a spo-
gliare, picchiare e tenere fer-
mo Luca nella neve per 45
minuti, fino all’arresto car-
diaco, era stato il suo cuccio-
lo di cane lupo.
Ùna sentenza beffa che i
Mongella non hanno mai ac-
cettato. Soprattutto Luca, che
oggi nonostante le gravissi-

me disabilità ama la vita e
studia al liceo classico. E che
non si dà pace per non esse-
re creduto, lui che ha ben in
mente l’aggressione di un
branco di adolescenti. La cor-
sa è contro il tempo, perché
il 7 febbraio di quest’anno il
caso potrebbe cadere in pre-
scrizione e, mentre in Italia la
vicenda ha fatto scalpore gra-
zie a "La vita in diretta" su
Rai1 e ad Avvenire, anche in
Svizzera la stampa locale si è
mossa e la popolazione ha
raccolto diecimila firme in di-
fesa di Luca. «Ma per doma-
ni a Sion è stata indetta una
conferenza stampa per riba-
dire che unico colpevole è il

cane», spiegava ieri il papà
Nicola, tant’è che col Procu-
ratore generale ci sarà il pro-
fessor Patrice Mangin, medi-
co legale di allora. E, per col-
mo, i genitori non hanno ac-
cesso alla sala: è scritto chia-
ro nella raccomandata con ri-
cevuta di ritorno inviata da
Gross. «Invece ci saremo - an-
nuncia Tina Mongelli -. Tan-
ti cittadini svizzeri si sono u-
niti via Facebook e saranno
con noi davanti a Palazzo di
giustizia. Lì con un megafo-
no Luca urlerà la verità». Al
telefono ci ha spiegato tutta
la sua determinazione: «Se
non mi difendo io da solo, qui
non mi difende nessuno».

A Catania una giornata dedicata all’informazione
in occasione della ricorrenza di san Francesco di Sales

La Ue: buono il piano rifiuti per la Campania
Ma l’Italia resta inadempiente, situazione instabile
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ROMA. Il Centro italiano femminile (Cif) celebra i
150 anni dell’Unità d’Italia con un convegno a Roma,
presso la Domus Mariae, da domani, 27 gennaio, a
domenica 29. La tre giorni segna la conclusione del
lavoro di ricerca e studio svolto dai Cif di base nel
corso del 2011. All’apertura, dopo il saluto della
presidente nazionale Maria Pia Campanile Savatteri,
interverrà il presidente emerito della Corte
costituzionale Giovanni Maria Flick. La giornata di
sabato è dedicata al racconto delle testimonianze
raccolte dal Cif in tutta Italia sul contributo delle
donne all’unità d’Italia e all’Italia unita, nel primo e
secondo Risorgimento che, afferma il Cif, nasce con
la Costituzione. A seguire la tavola rotonda su
«Famiglia, economia, politica: le donne in primo
piano» con Vera Zamagni dell’università di Bologna,
Carla Collicelli del Censis e Francesca Brezzi della
Sapienza di Roma. Domenica - dopo la celebrazione
eucaristica del segretario della Cei monsignor
Mariano Crociata - la relazione di Giulia Barone
della Sapienza sul messaggio della patrona del Cif,
Santa Caterina da Siena. 

Di Pietro ricoverato
per un malore
Dimesso in serata

ROMA. Dopo che
anche la seconda serie
di analisi ha dato
risultati negativi,
Antonio Di Pietro è
stato dimesso ieri sera
dal Policlinico Gemelli, a
Roma. Era stato
ricoverato in seguito a
un leggero malore, ieri
mattina, alla Camera,
probabilmente un
problema gastrico
dovuto ai farmaci che
sta prendendo per
un’influenza. «Sono più
combattivo di prima,
pronto a portare avanti
con voi il mio impegno
per il Paese» ha
assicurato Di Pietro a chi
lo segue su Facebook. 

ROMA. Non chiudete quelle sedi.
Contro la decisione del consiglio di
amministrazione Rai di rinunciare alle
sedi di corrispondenza nel mondo, la
Tavola della Pace lancia un appello
sottoscritto da oltre 100 sigle -
riviste missionarie, associazionismo,
terzo settore, ong di cooperazione,
sindacati - e oltre 500 adesioni
personali: «Più informazione di
qualità dal mondo e sul mondo,
meno gossip e più attenzione alle
persone e ai popoli». «Non possiamo
accettare – comincia l’appello – che
la Rai decida di ridurre drasticamente
gli uffici di corrispondenza e
addirittura di chiudere le sedi di
Nairobi, Beirut, Istanbul, Nuova Delhi,
Buenos Aires, Mosca e il canale Rai
Med». I firmatari, per primi il
coordinatore della Tavola, Flavio Lotti,
e il portavoce di Articolo 21

Giuseppe Giulietti, definiscono il
progetto Rai «profondamente
contrario agli interessi dell’Italia e
degli italiani che devono essere messi
nelle condizioni di affrontare da
protagonisti le grandi sfide del nostro
tempo. Al contrario serve una
maggiore apertura internazionale
della Rai che ci deve aiutare a capire
in tempo reale quello che accade nel
mondo costruendo ponti fra le
culture e le civiltà e diffondendo la
cultura della pace, del dialogo, della
cooperazione e dell’integrazione».
Riviste missionarie, associazioni,
sindacati e ong affermano che «le
sedi di corrispondenza della Rai non
sono uno spreco ma un investimento
strategico per il nostro paese. Non
vanno chiuse ma sostenute da nuovi
spazi nei palinsesti quotidiani capaci
di portare in primo piano la vita delle

persone e dei popoli. Con questo
spirito torniamo a chiedere una
struttura editoriale per i diritti umani,
il rilancio di Rai Med e il
rafforzamento di RaiNews24 che
deve essere finalmente messa nelle
condizioni tecniche di fornire il
servizio "all-news" al quale è stata
preposta». Per illustrare le ragioni
dell’appello i promotori chiedono un
incontro urgente con il direttore
generale della Rai, Lorenza Lei. Tra i
firmatari Acli, Agesci, Arci, Cgil, Cisl,
Emmaus Italia, Focsiv, Amref Italia,
Legambiente, Libera, Pax Christi, Vis,
AssoPace, Cipsi, Beati i costruttori di
pace, Cnca, Banca Etica, Unimondo,
Paoline Editoriali Libri, Campagna
Italiana Sudan, Conferenza Nazionale
Volontariato Giustizia, Medici Senza
Frontiere, Auser, Mani Tese. (L.Liv.)
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Appello di Tavola della Pace,
missionari e ong: gli italiani
vogliono più informazione 
internazionale e meno gossip

«Non chiudete le sedi Rai nel Sud del mondo»Donne e unità d’Italia, 
convegno Cif a Roma

Bruxelles
Per ora niente stop
alla procedura
contro il nostro
Paese. Un verdetto
negativo ma con
ampie aperture


